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VARIA 
Ali Blacks fermati in Coppa del mondo di rugby dopo 4 anni di dominio 
Battuti dagli Wallabies australiani, i neozelandesi non hanno quasi mai 
tenuto fede alla loro fama. Trascinatore del match David Campese 
trequarti del Mediolanum. Sabato prossimo la finale con l'Inghilterra 

La fine di un regno 
Notti coi riti 
di Dioniso 
E la domenica 
Jones prega 

LUIGI NESPOLI 

• I EDIMBURGO. Sono tra­
montati in questi ultimi anni 
molti miti e l'internazionali­
smo operaio 6 già una eco lon­
tana, ma il rugby ancora riesce 
ad unire continenti, popoli, 
persone diverse per sesso, ce­
to, reddito. E qui sì vive in festa, 
strade affollate fino all'alba, 
nei pub gremiti fino all'invero­
simile, nei club di rugby. Gio­
vani donne stupende, non solo 
scozzesi, ma giunte dall'Inghil­
terra, dalla lontana Nuova Ze­
landa, dal Giappone e da 
Israele bevono, danzano, par­
lano di rugby e, non solo. La 
birra, bevanda amica del rug­
by, produce ebrezza e, quasi 
tutti, all'alba, son brilli, ma 
nessuno fa molestia a nessu­
no, il rugby non lo consente, 
mai lo ha consentito e ognuno, 
obbedendo a questa legge 
non scritta, si sente libero. 

Rose Street, strada principe 
per pub e ristoranti, 6 il luogo 
dove puoi incontrare, alla vigi­
lia di un match di rugby, chiun­
que, dal grande campione dei 
tempi passati alla quindicenne 
che, ballando il rock, inneggia 
a Jeffrey, la stupenda terza li­
nea scozzese, detto «lo squalo» 
per come abbatte implacabil­
mente l'avversario, già certo di 
segnare una meta. E doveroso 
ricordare che il placcaggio al­
tro non e che un abbracciare 
l'avversario e, poi, con lui ca­
dere sul campo; ma gli infortu­
ni gravi nel rugby sono quasi 
inesistenti e lo sgambetto è 
proibito, e nessuno lo farebbe 
mai. E cosi che incontriamo 
Matsumoto, un leggendario 
giocatore del Giappone, ora 
allenatore della Waseda Uni­
versity di Tokyo, già tecnico 
della nazionale nipponica. 
Matsumoto è informatissimo 
sul rugby mondiale e ha ammi-

' rato la nostra nazionale che ù 
riuscita a dare 21 punti alla 
Nuova Zelanda, più conosciu­
ta come «Ali Blacks-. dalla nera 
ed elegante maglia su cui spie-

/. ca un'argentea foglia di felce, 
•'' bella a descriversi nello poesie, 
•;• ma incubo chi ha in sorte di af-
'; frontare i «tutti neri». 
' Una curiosità: in realtà essi 

! ; erano chiamati -ali backs», 
senza la «I», cioè «tutti indietro»: 
sulla palla, una valanga di mu-
scoli pronti a violare la linea di 

; meta avversaria. Ma un errore 
' di stampa trasformò «Ali 
; Backs» in «AH Blacks». era il 

w ; 1905e, da allora, ancora ne re-
?.<- sta traccia. Matsumoto mi dice 
>' " che il rugby in Giappone in-
f ' contra sempre più simpatia e 
ì!" si lega bene con lo spirito di 
*" * dedizione allo sforzo, tipico 
£ del Sol Levante. 

È venuto a Edimburgo insie­
me con i «Gullivcr». Nel gruppo 
c'è pure una coppia di israelia­
ni che abbracciano calorosa-

&' mente un «supporter» che sem-
1,1 bra. nelle sue fattezze fisiche, 
Ì! cugino del palestinese Arafat, 
firma poi si scopre, dopo qual-
" che pinta di birra, che e uno 
; psichiatra napoletano, Elio, ed 
* ha giocato a rugby quasi un 
•-. quarto di secolo fa, quando la 
' squadra di Napoli, Partenopc, 
' vinceva due scudetti nazionali 
« di seguito. Per la città girano 
' molti «supporter» australiani e 
• neozelandesi. Si parla dell'as-

;r senza, tra gli «Ali Blacks», del 
grande maoro Michael Jones, 
perche la sua religione gli vieta 

;, perfino di passeggiare a lungo 
; ' nel giorno del Signore, la do-
f'" mcnica. Matsumoto, prima del 

match, mi conlida che lui e 
certo della vittoria degli austra­
liani, ma per pura cortesia 
orientale non lo dice. In questi 

'-giorni ha percorso 20milachi-
J lometri pervedere rugby da so­
gno. 

A mio figlio che ama la lette­
ratura fĵ eca vorrei consigliare 
di venire ad Edimburgo il ve­
nerdì che precede un incontro 
di rugby delle 5 nazioni: è co-

. me ora, ma è come allora, 
quando i greci praticavano gli 
orgaslici riti di Dioniso, il no­
stro Bacco, dio della gioia e 
dell'ebbrezza, al di là della ra­
gione, ma non contro o senza 

._ ragione. E l'ultima pinta di bir­
ra suggella l'amicizia tra Italia, 
Giappone e resto del mondo. 

4' 

5T 

La seconda finalista, uscita dallo spettacolartssimo 
«derby del Sud», è l'Australia che ieri ha battuto a 
Dublino la Nuova Zelanda campione del mondo 16 
a 6. Grandissima prova di David Campese, il miglior 
giocatore del mondo. David ha realizzato la prima 
meta australiana e ha propiziato la seconda. E così, 
la finale di Twickenham opporrà l'ighilterra all'Au­
stralia e sarà una finale inedita. 

CARLO FEDELI 

• • DUBLINO. David Campe­
se è il genio che ha inchioda­
to gli Ali Blacks a una partita 
senza speranza, cosi dispera­
ta da costringerli a giocare 
quasi per limitare i danni. Ieri 
pomerigio si è vista un'Au­
stralia strepitosa, certamente 
la squadra più bella del tor­
neo, anche perché è quella 
che di più ha giocato facen­
do correre i suoi meravigliosi 
trequarti. L'Australia ha offer­
to uno spettacolo davvero 
stupendo alla grande folla ir­
landese. I giocatori vestiti di 
giallo hanno subito assalito i 
«tuttineri» e al 7' erano già in 
vantaggio di una meta. Biso­
gna raccontarla. La palla 
esce dalla mischia sponta­
nea e David Campese la 
prende in corsa, finta il pas­
saggio e cosi inganna John 
Kirwan: si tuffa e per i difen­

sori non c'è niente da fare. 
Ma l'Australia al 7' ò in van­
taggio soltanto di quattro 
punti perché Michael Lynagh 
non ha il piede centrato e lo 
dimostrano gli errori su un 
penalty al 4' e poi sulla tra­
sformazione. 

La seconda meta è ancora 
frutto del genio di David 
Campese, al 35'. Anche que­
sta è da raccontare. Michael 
Lynagh lancia David con un 
calcetto. David raccoglie e 
scappa. Trova in rotta di col­
lisione l'estremo Kienan 
Crowley e lo salta come se 
fosse un birillo immobile. 
Non cerca di saltare il secon­
do ostacolo e dà la palla, con 
un gancio a Tim Horan che 
la deposita al di là della linea 
fatale. Il primo tempo, 13-0, è 
umiliante per i campioni del 

Maratona d'Italia 
a un brasiliano 
Bettiol è tricolore 

DAL NOSTRO INVIATO 

M CARPI. Il campione italia­
no è Salvatore Bettiol ma la 
•Maratona d'Italia» e brasilia­
na. Sulle strade che da Carpi 
vanno a Modena e tornano si è 
corsa la Maratona della lotteria 
con ricchi premi in palio e, al 
primo italiano e alla prima ita­
liana, i titoli tricolori. Diamanti-
no Silveira dos Santos, 29 anni, 
un giramondo che campa la 
vita correndo tantissime corse 
su strada e, ogni tanto, la ma­
ratona, ha voluto legare la cor­
sa a un ritmo elevato: vediamo 
se sono tanto bravi da venirmi 
dietro». Non sono stati tanto 
bravi. Salvatore Bettiol, secon­
do a Carpi anche nell'85, ha 
confermato che ci sarà sempre 
qualche intoppo a tradirlo. «Si 
vede - ha detto - che sono de­
stinato ad arrivare sempre se­
condo». Stavolta però c'è riu­
scito con un pizzico di raffina­
tezza e cioè conquistando il ti­
tolo italiano. 

E stata una bella maratona 
corsa nel freddo di un inverno 
in anticipo e, sul finire, anche 
sotto la pioggia. Il brasiliano -
che con la vittoria conquistata 
due anni fa alla Stramilano si 
era costruito la casa a San Pau­
lo - ha gestito con intelligenza 
il vantaggio che al 35° km era 
di 50" sull'altro brasiliano Ni-
valdo Riho e di l'03" sul bri­
tannico Paul Davics-Halc. Sal­
vatore Bettiol è partito alla cac­
cia del fuggiasco quando lo 
spazio per ricucire lo strappo 

era troppo corto. Il ragazzo ve­
neto non riesce nemmeno per 
sbaglio ad azzeccare i tempi di 
una maratona. O parte presto 
o parte tardi: non ci sono vie di 
mezzo. Diamantino dos San­
tos ha intascato 53 milioni, 50 
di premio e tre di bonus. Una 
paga niente male in quella che 
è diventata la maratona più 
ricca d'Italia. 

Drammatica la corsa delle 
donne con l'ammirevole 37en-
ne Emma Scaunigh capace di 
cogliere la maglia tricolore con 
5" di vantaggio sulla giovane 
studentessa milanese Bettina 
Sabatini. Emma ha corso l'ulti­
mo chilometro esibendo un 
pessimo gesto tecnico e atleti­
co: era stremata e si reggeva a 
gambe e a braccia allargate. 
Passato il traguardo è crollata 
e l'hanno portata via a braccia. 
Ixi corsa l'ha vinta la sovietica 
Irina Bogacheva con un tempo 
di grande significato tecnico, 
come d'altronde di eccellente 
significato 6 quello del brasilia­
no globe trotter. È giusto dire 
che la maratona di Carpi è di­
ventata per davvero la «Marato­
na d'Italia». ORM 
Classifica: 1. Dos Santos 
(Bra) 2hll'28"; 2. Bettiol a 
20"; 3. Ermili (Mar) a 38"; 4. 
Davies-Hale (Gb) a 39". Don­
ne: 1. Bogacheva (Urs) 
2h28'55"; 2. Scaunigh a 1 ' I "; 3. 
Sabatini a I '6"; 4. Zueva (Urs) 
a 116". 

mondo. È cosi umiliante che 
il mediano d'apertura neoze­
landese Grant Fox decide di 
calciare un penalty, in avvio 
di ripresa, che forse era il ca­
so di giocare. 

Nessuna meta nel secon­
do tempo ma sfuriate terribili 
degli Ali Blacks che si spez­
zano sul muro australiano, 

invalicabile. Michael Lynagh, 
magnifico regista, nel secon­
do tempo ha messo tra i pali 
un calcio al 23'. A 6' dalla fi­
ne Grant Fox ha tentato nuo­
vamente la via dei pali per 
avere nel tabellino uno score 
meno punitivo. Poche volte si 
è vista una Nuova Zelanda 
perdere cosi e senza realiz­

zare nemmeno una meta. Va 
detto che l'Australia ha gio­
cato esibendo meno distra­
zioni di quando rischiò ai far­
si elimiare dall'Irlanda nei 
quarti di finale. È una gran­
dissima squadra che talvolta 
si distrae. Ieri gli uomini in 
giallo non si sono mai distrat­
ti e hanno tenuto testa ai 

Il pacchetto di mischia 
australiano: è alla sua forza d'urto 
e alla sua compatezza 
che gli Wallabies 
(pantaloncini bianchi) 
devono I loro successi 
in Coppa del mondo 
culminati con la vittoria 
nella semifinale 
di Dublino sugli Ali Blacks 

campioni del mondo anche 
quando la partita appariva 
tattica e cioè su schemi dove 
i «tuttineri» sono maestri im­
pareggiabili. 

Si è vista una mischia au­
straliana strepitosa, attenta, 
fortissima. Nick Farr-Jones, 
mediano di mischia, ha ri­
schiato il preziosissimo gi­
nocchio e non gli è accaduto 
niente. Ora ci sarà la grande 
finale di Twickenham davan­
ti a 70.000 spettatori e sarà 
un altro match da cuore in 
gola. Ma quale che possa es­
sere il risultato già si può dire 
che la stella di questi cam­
pionati del mondo giocati 
nelle isole britanniche e in 
Francia è David Campese, un 
genio elegante che sa gioca­
re all'attacco e in difesa, che 
può risolvere qualsiasi parti­
ta. 

La medaglia d'oro di Seul intenzionato a rinunciare alla corsa più lunga 

Per Bordili i Giochi non sono latti 
A Barcellona solo come turista 
La notizia è piuttosto notevole e dice che Bordin 
non correrà (le probabilità sono 90 su 100) la ma­
ratona olimpica a Barcellona. Luciano Gigliotti, pre­
sente a Carpi dove il brasiliano Diamantino Dos 
Santos ha sconfitto Salvatore Bettiol, ha spiegato 
perché. Gelindo, costretto a ottenere il tempo mini­
mo di 2hl4', preferisce correre a Boston e cioè una 
ricca maratona per la quale ha firmato un contratto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
REMOMUSUMECI 

mt CARPI. Gelindo Bordin ha 
firmato un contratto con gli or­
ganizzatori della maratona di 
Boston e il contratto dice che 
in aprile in campione olimpico 
deve correre la corsa più anti­
ca del mondo. Dopo la sconfit­
ta di Tokio Gelindo disse che 
avrebbe pregato gli organizza­
tori di Boston di non pretende­
re il rispetto del contratto per­
ché Intendeva difendere a Bar­
cellona il titolo olimpico con­
quistato a Seul. Il vecchio ra­
gazzo pensava alla maratona 
olimpica. Adesso non ci pensa 
più. Perché? Ho cercato di ca­
pirlo parlandone con Luciano 
Gigliotti, amico e allenatore di 
Gelindo. Per correre sulle stra­
de di Barcellona bisogna avere 
ottenuto, non prima del 1° 
gennaio di quest'anno, il tem­
po minimo e cioè una presta­
zione non superiore a 2h 14'. E 
Gelindo il minimo non ce l'ha. 
Dovrebbe cercarlo in una gara 
a gennaio, ma il vecchio cam­
pione per quel mese non è 
pronto. E se corre a Boston in 

aprile, rispettando il contratto, 
è troppo tardi nel senso che 
non ha più tempo per smaltire 
la fatica. 

Gelindo Bordin, spettatore a 
Venezia due settimane fa, era 
pieno di dubbi e lo era perché 
pensava che la laaf avrebbe 
deciso di non esigere i tempi 
minimi. E d'altronde che senso 
ha pretendere dal campione 
olimpico, e cioè da Gelindo 
Bordin e dal campione del 
mondo, vale a dire Hiromi Ta-
niguchi, prestazioni minime? 
Non ha senso ma la laaf sem­
bra irremovibile. Il direttore 
tecnico degli azzurri Elio Loca-
felli ha discusso per due ore 
con Primo Nebiolo, presidente 
della Federatletica intemazio­
nale, ma senza risultato: «1 mi­
nimi fanno parte delle regole e 
le regole vanno rispettate». 

Il campione olimpico e 
d'Europa correrà quindi la ma­
ratona di Boston dove, tra l'al­
tro, riceverà una paga superio­
re ai 200 milioni. Dopo l'ama-
rissima corsa di Tokio Gelindo 

Gelindo Bordin, 32 anni, non difenderà la medaglia d'oro di Seul'88 

si sfogò con l'allenatore: «Sono 
vecchio, ho corso una quindi­
cina di maratone, quasi tutte 
dure, che mi hanno logorato. 
Cosa posso fare?». Il problema 
è interessante ed è stato risolto 
dalla laaf che ha in pratica co­
stretto Gelindo Bordin a una 
scelta obbligata. 

Perché Gelindo non è in gra­
do di correre due grandi mara­
tone nello spazio che va da 
metà aprile ai primi di sgosto? 
Prima di tutto perché ha 32 an­
ni. E poi perché se a Boston 
dovesse incappare, e la cosa é 
probabile, in una maratona 
dura, il breve spazio tra quella 
data e la data della sfida olim­
pica sarebbe corto anche per 

un ragazzo. Che fine ha fatto 
Belayneh Dinsamo, l'etiope 
primatista del mondo a Rotter­
dam? È sparito. E Abebe Me-
konnen, pure lui etiope, ha 
corso in fretta solo una volta 
senza peraltro vincere niente 
di veramente importante. 

Il campione olimpico a Bar­
cellona troverebbe soprattutto 
insidie e dopo aver aggiunto, 
nella caccia al minimo, altra 
usura a quella annotata a To­
kio. Ne vale la pena? La scelta 
deve essere sua perché sarà lui 
a pagarla. E perché soltanto lui 
può sapere quante maratone 
gli restano nel non più brillan­
te motore e quali sono quelle 
che conviene correre. 

Becker conquista 
Stoccolma 
Battuto Edberg 
in cinque set 

Il numero due al mondo, il tedesco Boris Becker (nella 
foto), si è preso un'altra soddisfazione battendo l'avver­
sario di sempre, lo svedese Stefan Edberg nella finale del 
torneo di Stoccolma. Il tedesco si è aggiudicato il torneo, 
valido per l'Atp Tour di tennis e dotato di oltre un milione 
di dollari di montepremi, superando Edberg in cinque 
set, con il punteggio di 3-6, 6-4, 1 -6,6-2,6-2. 

Fondriest 
festeggiato 
nella sua Cles 
«È per Ornella» 

Il vincitore della Coppa del 
mondo di ciclismo, Mauri­
zio Fondriest, nativo di 
Cles nel Trentino, è stato 
festeggiato ieri a Trento in 
una rapida apparizione in 

^ _ ^ piazza Duomo. Tra gli ap­
plausi dei compaesani, 

Fondriest ha detto di avere dedicato la sua vittoria alla fi­
danzata Ornella che sposerà il prossimo 9 novembre. 
Parlando dei progetti per il futuro, il campione ha dichia­
rato che tra le classiche «in cima alla lista dei sogni c'è la 
Parigi- Roubaix». «Correndola - ha proseguito - mi sono 
però accorto che non è adatta ai miei mezzi. 

Barcellona '92 
Un primo sì 
per gli atleti 
delSudrafrica 

Un primo si per l'invio di 
atleti sudafricani alle pros­
sime Olimpiadi di Barcello­
na è venuto oggi dal con­
gresso olimpico e sportivo 
nazionale (Nosc), un or-

^ Ì . I ^ _ _ _ — ganismo non razziale vici­
no all'Arie (African natio-

nal congress) di Nelson Mandela, lo stesso che si era op­
posto alla partecipazione sudafricana ai mondiali di atle­
ti a Tokyo. Il congresso, tenuto in seduta straordinaria, si 
è detto d' accordo alla partecipazione del Sudafrica a 
Barcellona '92, a pochi giorni dalla riunione del comitato 
olimpico sudafricano, che domenica prossima potrebbe 
prendere la storica decisione accogliendo l'invito del 
Ciò, dopo la fine del boicottaggio decisa in luglio. Il presi­
dente del comitato olimpico sudafricano, Sam Ramsa-
my, ha giudicato la decisione del Nosc «molto incorag­
giante». 

Rugby Al 
Mediolanum, 
Petrarca e Uoyd 
al comando 

La 2" giornata del campio­
nato di rugby di A/1 ha for­
nito già i primi responsi per 
quanto riguarda la parte al­
ta della classifica, che ora 
è guidata da un gruppo di 

mm^^—mmm^^mmmmm^^^ tre squadre ancora imbat­
tute: Mediolanum Milano, 

Petrarca Padova e Lloyd italico Rovigo. Questi i risultati di 
A/1: Petrarca Padova - Benetton Treviso 24-13: Scavolini 
L'Aquila -Delicius Parma 26-28; Scornar Livorno - Uoyd 
italico Rovigo 13-25 (giocata sabato) ; Amatori Catania -
Sparta informatica Roma 9-9; Pastajolly Tarvisium -
Am.Mediolanum Milano 20-44; Cadej Bilboa Piacenza -
Iranian loom eoe S.Donà 11-17. Classifica: Mediolanum. 
Lloyd italico, Petrarca 4; Sparta informa ica 3; Iranian 
eoe, Scavolini, Delicius, Benetton 2; Ama'ori Catania 1; 
Ecomar Livorno, Pastajolly, Bilboa 0. 

Automobilismo 
TeoFabi 
mondiale 
nei prototipi 

L'italiano Teo Fabi ha vinto 
il titolo piloti del mondiale 
prototipi che si è concluso 
in Giappone sulla pista di 
Autopolis. La corsa è stata 
vinta dalla Mercedes del-

^ ^ ^ m m m l'equipaggio tedesco-au­
striaco Michael Schuma­

cher-Karl Wendlinger davanti alla Jaguar del britannico 
Derek Warwick. Fabi e il suo copilota australiano David 
Brabham, con l'altra Jaguar silk cut, si sono accontentati 
di un terzo posto sufficiente per la conquista del titolo. Il 
mondiale marche era stato già matematicamente con­
quistato dalla Jaguar. 

FEDERICO ROSSI 

TOTIP 
T 1)HarbourBar X 

CORSA 2) Toching Gold X 

2» 1) Globulo 2 
CORSA 2) Beau Kld X 

3* 1)LevandroRI 
CORSA 2) Impaga Rp 

4* 1) Ekemberg 
CORSA 2) Ignazio Cam 

5' 1) Lurex Bl 
CORSA 2) Leopardi As 

6" 1) Eroz 2 
CORSA 2) Limbo D'Asolo 2 

Le quote: ai vincitori con 12 
punti vanno L. 42.258.000; agli 
11 L. 2.134.000: ai 10 L. 166.000 

SPORT IN TV 
Rallino. 15.30 Lunedi sport; 

0.50TennisdaBercy 
Raldue. 18.20 Tg2 Sportsera; 

20.15Tg2Losport 
Raltre. 12.00 Tennis da Ber-

cy; 15.45-17.45 Rai regio­
ne: calcio, «A tutta B» ed 
Equitazione; 18.45 Tg3 
Derby; 19.45 Sport Regio­
ne; 20.30 II processo del 
Lunedi 

Tmc. 13.15 Sport News; 23.55 
Crono 

Tele+ 2. 10.30 Finale della 
Coppa del mondo per club 
di Pallavolo; 13.30 Sport ti-
me 1» ediz.; 17.30 Settima­
na gol. 

Damiani, i pugni nelle mani del boss 
Sembra certa la chance mondiale per Francesco 
Damiani, il peso massimo scelto da Evander Holy-
field in sostituzione di Mike Tyson, implicato in una 
storia di stupro. Guadagnerà 750 milioni nella sfida 
fissata per il 23 novembre ad Atlanta. Un match im­
proponibile? La storia del pugilato italiano è ricca di 
esempi simili: il più famoso resta Primo Camera, 
sfruttato e poi scaricato dalla mafia della boxe. 

GIUSEPPE SIONORI 

Il peso massimo Francesco Damiani col suo manager, Elio Ghelfi 

IMI In tempi remoti e più re­
centi, cinque pesi massimi nati 
in Italia, hanno alfrontato l'av­
ventura per il titolo mondiale. 
Incominciò Andrea Chiariglio-
ne, nato in Liguria, emigrato 
fanciullo a Brooklyn, New 
York. Sotto il nome di Jim 
Flynn detto Fireman, il pom­
piere, sfidò a Los Angeles 
(1906) il piccolo canadese 
Tommy Burns e a Las Vegas 
(1912) il mitico Jack Johnson, 
il primo nero campione del 

mondo dei massimi. Flynn su­
bì due scofitte onorevoli ma si 
rilece nel 1917 quando mise 
ko, in un round, il leggendario 
Jack Dempsey, il massacratore 
del Colorado. 

Il napoletano Antonio Rossi-
liano, conosciuto come Tony 
Ross, sfidò anche lui Johnson 
(1909) ed ottenc un verdetto 
di no-decision. Fu lo scrittore 
Jack London a spiegare che 
Johnson si era dimostrato mi­
gliore ma Tony Ross uveva 

combattuto magnificamente. 
Poi arrivò Primo Camera, il 

gigante di Scquals che nel 
1933 stese Jack Sharkey pupil­
lo di Al Capone. Dubbi circon­
darono quel ko: Sharkey sem­
brava rassegnato, Camera ve­
niva manovrato da due gang­
ster amici di Al Capone. Il friu­
lano era per loro la «gallina 
dalle uova d'oro». E quando 
l'innocente Camera tornò in 
Italia da campione del mondo 
e con 54 combattimenti soste­
nuti oltre oceano, possedeva 
poco più di 300 dollari. Il suo 
Sogno Americano si era tra­
mutato in una Grande Rapina. 

Nel 1980 a las Vegas il co­
masco Lorenzo Zanon ottenne 
una chance mondiale da Larry 
Holmes, campione mondiale 
Wbc. Durante il 6° round, il 
manager Umberto Branchini 
chiese la sospensione: Holmes 
era troppo forte, Zanon ri­
schiava troppo. Francesco Da­
miani divenne campione del 

mondo dei massimi Wbo a Si­
racusa nell'89 mettendo ko il 
sudafricano Johnny Du Ploy. 
Francesco difese quella Cintu­
ra lo stesso anno contro l'ar­
gentino Daniel Netto, perden­
dola poi ad Atlantic City 
(1991) con l'ex marine Ray 
Mercer. Fu un ko incredibile 
quello subito sul finire della 9" 
ripresa da Damiani che pure 
stava vincendo. 

Ora Damiani ci riprova: Mi­
ke Tyson rinuncia alla sfida 
con Evander Holyfield per una 
costola contusa. Pesano inve­
ce i dubbi sui guai del Tyson 
accusalo dello stupro di una 
studentessa e la minaccia di 63 
anni di carcere. Ma Holyfield 
vuole battersi e il suo clan, i 
Duva, scelgono Damiani per­
chè non combatte da dieci 
mesi ed esce da una sconfitta. 
Perché Damiani non figura in 
alcuna classifica che conta sal­
vo in quella di Boxing illustra­
teci (novembre 1991) dove lo 
troviamo al 10° posto, Perchè 

Damiani ha tutta la simpatia 
dei Duva di origine pugliese e 
di Holyfield che conobbe il ro­
magnolo a Los Angeles duran­
te 1' Olimpiade '84. Nel futuro 
Evander Holyfield avrà modo 
di affrontare terribili sfide con 
il gigantesco (m. 1,98) Rid-
dick Bowe, con Ray Mercer, 
magari con Mike Tyson se il ra­
gazzo finirà bene in tribunale. 

Misurandosi con Damiani 
pugile abile, intelligente, di­
screto picchiatore ma forse 
non adatto alla sofferenza, Ho­
lyfield a sua volta potente e sti­
lizzato, intelligente e serio gua­
dagnerà otto milioni di dollari, 
quasi dieci miliardi di lire con­
tro i 750 mila dollari (un mi­
liardo di lire) di Damiani. So­
no però sorte difficoltà: il Wbc, 
almeno fino ad oggi, rifiuta di 
dare il suo permesso a questo 
mondiale: quindi quello di At­
lanta dovrebbe valere soltanto 
per la Wba e per l'Ibi. Per il 
Wbc non è detta l'ultima paro­

la perché uno dei pezzi grossi 
di questo ente è l'avvocato 
Sciarra di Roma che potrebbe 
mettere una buona panala per 
Francesco. Ad ogni modo la tv 
statunitense Hbo arriverà a Ri­
mini per un servizio su Damia­
ni che sarà ad Atlanta sei gior­
ni dopo per una conferenza 
stampa di presentazione del 
mondiale. Spenamo si tratti di 
una faccenda seria anche se 
Damiani (97° fra i migliori mil­
le pugili) non ha il pronostico 
dalla sua parte perché Evander 
Holyfield è il migliore di tutti i 
pugili in circolazione, quindi 
non soltanto dei pesi massimi. 
In quanto a Mike Tyson che in­
tende liberarsi del gangster 
Don King, suo procuratore, po­
trebbe cadere nelle braccia vi­
schiose di Harold Smith altro 
gangster, altro ex galeotto co­
me King, che altro non farà 
che portarlo alla fine della car­
riera, come uomo e come pu­
gile. 
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